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Capitolo 5

redditi, consumi, prezzi

5.1 
Il valore aggiunto provinciale 

Nel 2003 la ricchezza prodotta dal sistema economico milanese ha registrato un incremento dell’1,3%, che, pur essendo un risultato positivo, conferma il trend discendente che sta caratterizzando l’andamento del valore aggiunto provinciale
 da qualche anno.

Decisamente migliore è stata la performance delle altre province lombarde – soprattutto Mantova, Sondrio e Brescia - e, nel complesso, dell’intera regione (+2,6%). 

Tendenze più favorevoli mostrano anche le macroaree territoriali di riferimento: Nord-Ovest (+2,8%) e Nord-Est (+3,2%).  


Ciononostante Milano rimane la provincia che genera maggiore benessere in Italia: in valori assoluti ha prodotto 122.123 milioni di euro, che rappresentano quasi la metà della ricchezza creata in Lombardia (49%). Altrettanto forte è l’incidenza milanese sul valore aggiunto nazionale (10%).

L’analisi settoriale mostra un buon andamento del terziario, con una crescita dell’1,7%, che però risulta inferiore a quanto fanno rilevare le altre aree sovraregionali, che presentano complessivamente risultati migliori. 

Il contributo offerto dall’industria è invece assai modesto (+0,5%) e mostra un peggioramento rispetto al risultato dell’anno precedente (+1,7%). Una crescita più sostenuta caratterizza, al contrario, la regione Lombardia (+1,3%) e l’intero Nord-Ovest (+1,2%), che tuttavia non tiene il passo al produttivo Nord-Est (+2,9%).

Tab. 1 -
Valore aggiunto per settore di attività economica e ripartizione geografica. Valori assoluti 2003 (milioni di euro correnti) e variazioni percentuali 2003/2002* 

	Province 
e Regioni
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale
	Agricoltura
	Industria
	Servizi
	Totale

	Milano
	334,0
	35.941,30
	85.848,30
	122.123,60
	-3,1%
	0,5%
	1,7%
	1,3%

	Varese
	64,0
	6.998,10
	12.071,30
	19.133,40
	0,5%
	-0,7%
	4,3%
	2,4%

	Como
	88,6
	4.496,30
	7.427,10
	12.012,00
	-4,1%
	3,5%
	4,0%
	3,8%

	Sondrio
	89,8
	895,2
	2.871,00
	3.856,00
	-2,2%
	-0,6%
	8,2%
	5,8%

	Bergamo
	314,1
	9.802,90
	13.919,20
	24.036,20
	-1,7%
	0,0%
	7,1%
	4,0%

	Brescia
	858,8
	10.216,80
	16.878,10
	27.953,70
	1,2%
	6,0%
	5,4%
	5,5%

	Pavia
	388,1
	2.845,50
	7.187,50
	10.421,10
	-10,2%
	0,6%
	-0,6%
	-0,7%

	Cremona
	588,7
	2.534,90
	4.750,30
	7.873,90
	-2,6%
	-0,8%
	7,9%
	4,1%

	Mantova
	704,6
	3.841,80
	5.858,30
	10.404,70
	-2,5%
	6,3%
	9,4%
	7,4%

	Lecco
	30,5
	2.941,50
	4.076,00
	7.048,00
	0,0%
	-2,5%
	10,5%
	4,6%

	Lodi
	233,7
	1.542,70
	2.679,90
	4.456,30
	7,8%
	5,0%
	-0,9%
	1,5%

	LOMBARDIA
	3.695,0
	82.057,0
	163.567,0
	249.319,0
	-1,9%
	1,3%
	3,4%
	2,6%

	 
	
	
	
	
	
	
	
	 

	NORD-OVEST
	6.385,0
	122.218,0
	263.445,0
	392.048,0
	-0,6%
	1,2%
	3,7%
	2,8%

	NORD-EST
	7.561,0
	84.965,0
	178.212,0
	270.738,0
	-4,4%
	2,9%
	3,7%
	3,2%

	
	
	
	
	
	
	
	
	

	ITALIA
	30.883,0
	323.665,8
	862.643,7
	1.217.192,5
	1,2%
	1,7%
	4,1%
	3,4%


* Le variazioni percentuali sono state calcolate a prezzi correnti

Fonte: 
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere-Tagliacarne

L’analisi del periodo 1995-2003 mostra una crescita del valore aggiunto milanese che può definirsi continua poiché, sebbene alterni fasi di sviluppo sostenuto a momenti di rallentamento, non fa osservare nell’insieme alcun valore negativo. Tuttavia, lo stato di incertezza che sta attraversando la nostra economia è assai evidente nel trend discendente che ha caratterizzato gli ultimi due anni esaminati – 2002 e 2003.

Tab. 2 -
Variazione percentuale del valore aggiunto della provincia di Milano per settore. Anni 1995-2003 

	Settori
	96/95
	97/96
	98/97
	99/98
	00/99
	01/00
	01/02
	03/02

	Agricoltura
	9,0
	37
	-13,7
	3,9
	3,2
	4,6
	4,6
	-3,1

	Industria
	2,9
	1,4
	6,6
	0,1
	2,2
	1,7
	1,7
	0,5

	Servizi
	8,6
	5,2
	4,8
	4,8
	7,1
	5,7
	2,5
	1,7

	Totale 
	6,6
	4
	5,3
	3,2
	5,5
	4,4
	2,2
	1,3


Fonte:
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere-Tagliacarne

Complessivamente, nel periodo considerato, il reddito provinciale è cresciuto del 39%. Tale sviluppo è stato determinato prevalentemente del-l’espansione del terziario, che ha visto raddoppiare la ricchezza generata (+50,9%), mentre l’industria ha fatto registrare un aumento più contenuto del 17,5%. 

Graf. 1 - 
Variazioni del valore aggiunto totale – Anni 1995-2003 (valori percentuali)
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Fonte: Elaborazione Servizio Studi CCIAA di Milano su dati Unioncamere-Tagliacarne

La composizione percentuale del valore aggiunto milanese per macrosettori mostra la prevalenza del terziario che supera il 70% del totale, segnando il valore più elevato a livello regionale e nel confronto con le altre aree territoriali di riferimento. 

L’industria, invece, rappresenta quasi il 30% della ricchezza di Milano, mentre molto più determinante è il peso che il settore ha nelle altre province lombarde che presentano una più forte tradizione manifatturiera, quali Lecco (41,/%), Bergamo (40,8%) e Como (37,2%). Nel confronto macroterritoriale, più elevata è l’incidenza dell’industria nell’intera regione lombarda e in tutto il Nord Italia. 
Tab. 3 -
Composizione percentuale del valore aggiunto della provincia di Milano per settori. Anni 1995-2003

	Settori
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	2003

	Agricoltura
	0,3
	0,3
	0,3
	0,3
	0,3
	0,3
	0,3
	0,3
	0,3

	Industria
	34,8
	33,6
	32,8
	33,2
	32,2
	31,1
	30,3
	30,2
	29,4

	Servizi
	64,9
	66,1
	66,9
	66,6
	67,6
	68,6
	69,4
	69,5
	70,3


Fonte: 
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere-Tagliacarne

L’evoluzione della composizione percentuale del valore aggiunto per settore ci consente di osservare lo sviluppo che ha caratterizzato il terziario nella provincia di Milano. Il settore dei servizi ha acquistato, infatti, un peso sempre maggiore negli ultimi anni, passando dal  64,9% del 1995 al 70,3% del 2003, mentre si è registrato un ridimensionamento dell’industria che dal 34,8% è passata a rappresentare appena il 29,4% del totale. I dati sul valore aggiunto confermano quindi l’imponente processo di terziarizzazione che ha caratterizzato il tessuto produttivo milanese negli ultimi decenni, sebbene la provincia conservi la presenza di un solido apparato industriale che produce quasi un terzo della ricchezza locale. 

Nel confronto con le altre province italiane, Milano presenta il valore aggiunto più elevato, seguita da Roma, che ha prodotto 100.228 milioni di euro nel 2003, pari all’8,2% del totale nazionale, Torino (53.986 milioni) e Napoli (41.432 milioni). Dopo Milano, la prima provincia lombarda è Brescia, che si colloca al quinto posto con 27.953 milioni.

Tra le prime dieci province italiane si collocano anche Bologna e Firenze, mentre la provincia più povera d’Italia è Isernia, che fa registrare solo 1.826 milioni di euro. Sono comunque numerose le province del sud - Crotone, Enna, Vibo Valentia e Oristano - che occupano gli ultimi posti della classifica nazionale. 

Il reddito pro-capite

I dati sul reddito per abitante confermano, con 30.468 euro di ricchezza prodotta, il primato di Milano quale città più ricca del Paese, nonostante la contenuta variazione annua registrata (+0,5%).

Il prodotto lordo per abitante della regione Lombardia ammonta invece a 27.371 euro, mentre quello italiano si attesta sui 20.232 euro. 

Tab. 4 - 
Valore aggiunto pro capite delle prime dieci e delle ultime dieci province italiane. Anno 2003

	Posizione 
graduatoria
	Province
	Reddito pro capite 
(in euro)
	
	Posizione 
graduatoria
	Province
	Reddito pro capite 
(in euro)

	1
	Milano
	30.468
	
	94
	Napoli
	12.994

	2
	Bolzano
	29.016
	
	95
	Vibo Valentia
	12.922

	3
	Bologna
	27.487
	
	96
	Palermo
	12.881

	4
	Firenze
	26.898
	
	97
	Caltanissetta
	12.818

	5
	Modena
	26.777
	
	98
	Agrigento
	12.606

	6
	Parma
	26.181
	
	99
	Foggia
	12.240

	7
	Mantova
	25.952
	
	100
	Lecce
	12.237

	8
	Roma
	25.338
	
	101
	Cosenza
	12.063

	9
	Aosta
	24.896
	
	102
	Enna
	11.935

	10
	Ravenna
	24.228
	
	103
	Crotone
	11.518


Fonte: 
Elaborazione Servizio Studi Camera di Commercio di Milano su dati Unioncamere-Tagliacarne

Nella graduatoria nazionale per reddito pro capite, le prime dieci province sono tutte localizzate nell’Italia centro-settentrionale. Un’altra caratteristica del gruppo di testa è la forte variabilità esistente al suo interno: si passa, infatti, dai 30.468 euro registrati a Milano ai 24.228 euro di Ravenna, con uno scarto del 20%. Meno accentuato è il divario tra la provincia di Napoli (94°) e quella di Crotone (ultima), che si assesta su un più ragionevole 11%. 

Dopo Milano, le città italiane con il reddito per abitante più elevato sono Bolzano e Bologna, che confermano la posizione occupata nel 2002, mentre al quarto posto troviamo Firenze, che guadagna  un gradino e scavalca Modena. 

La prima città del sud è Isernia che si colloca al 57° posto con 19.1947 euro per abitante.

Nel periodo 1995-2003, sono state molte le province, soprattutto del nord, che hanno migliorato la propria performance (Ravenna, Siena, Imperia, Genova), facendo registrare consistenti avanzamenti nella graduatoria nazionale, mentre altre, per esempio Como e Lecco, hanno addirittura perso una ventina di posizioni. Il dato che si conferma come costante è che le province che erano tra le più ricche nel 1995 - Milano, Bolzano, Bologna, Firenze e Modena - si confermano tali anche nel 2003.

	5.2
	Il reddito disponibile delle famiglie 


Se il valore aggiunto consente di misurare la ricchezza prodotta, un importante indicatore del benessere economico è costituito dal reddito disponibile delle famiglie, inteso come la reale capacità di acquistare beni e servizi. 

Il calcolo del reddito disponibile tiene conto di tutte le entrate della famiglia, non solo di quelle derivanti dal lavoro dipendente, ma anche dal lavoro autonomo, dai capitali, dalle prestazioni sociali. 

Gli ultimi dati Istat disponibili (2002) mostrano una crescita sia del reddito disponibile totale (+3,4%), sia di quello pro-capite delle famiglie italiane (+3,9%), quest’ultimo ottenuto dividendo il valore totale per la popolazione residente. Si tratta di risultati positivi, nonostante il modesto sviluppo economico, che però fanno registrare un rallentamento rispetto alle performance del 2001, quando si registravano per entrambe le grandezze incrementi del  5,2% e del 5%. 

Superiore alla media nazionale è l’aumento del potere d’acquisto delle famiglie lombarde (+4,4%), con un moderato miglioramento rispetto al 2001 (+4%). 

Altrettanto buono è il risultato della provincia di Milano (+4,3%), che fa registrare un reddito disponibile pro-capite delle famiglie di quasi 20 mila euro. Con questa prestazione, Milano si colloca al primo posto nella regione, superando inoltre nettamente il valore del reddito medio italiano (15 mila euro). E sebbene alcune cittadine lombarde registrino variazioni positive più significative rispetto all’anno precedente, Milano si conferma come la provincia più benestante. Anche i dati sul reddito disponibile totale delle famiglie ribadiscono il suo primato: 73.900 milioni di euro, pari al 44% circa dell’intero reddito disponibile della Lombardia, e un progresso del 3,5%. 

Tab. 5 - 
Reddito disponibile pro-capite delle famiglie. Anni 2001-2002 
(valori in euro)
	Province e 
Regioni
	2001
	2002
	Var. % 
2002/2001

	 
	
	
	 

	Lombardia
	17.778,8
	18.555,4
	4,4

	Varese
	17.002,6
	17.886,9
	5,2

	Como
	16.475,5
	17.189,9
	4,3

	Sondrio
	17.069,2
	17.879,0
	4,7

	Milano
	19.091,0
	19.902,8
	4,3

	Bergamo
	16.541,1
	17.302,5
	4,6

	Brescia
	16.989,3
	17.422,4
	2,5

	Pavia
	16.801,7
	17.783,9
	5,8

	Cremona
	17.170,5
	18.155,8
	5,7

	Mantova
	17.577,2
	18.409,3
	4,7

	Lecco
	16.776,9
	17.746,3
	5,8

	Lodi
	16.346,2
	17.160,0
	5,0

	 
	
	
	 

	Nord-Ovest
	17.305,3
	18.033,9
	4,2

	Nord-Est
	16.812,3
	17.320,0
	3,0

	Centro
	15.615,9
	16.326,0
	4,5

	Mezzogiorno
	10.574,9
	10.958,7
	3,6

	 
	
	
	 

	Italia
	14.465,2
	15.031,7
	3,9


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT

Una considerazione sulla ripartizione del reddito disponibile pro capite delle famiglie in base alla loro ampiezza ci consente di osservare come tale reddito diminuisca all’aumentare del numero dei componenti del nucleo familiare. A Milano, infatti, si passa dai 27 mila euro di una famiglia con un solo membro ai 13.000 di quelle con più di cinque componenti, con uno scarto tra la prima e l’ultima di ben 14 mila euro. 

Infine, i dati sul reddito medio disponibile per famiglia, sempre secondo il numero dei componenti, 
evidenziano un sistematico incremento dello stesso nel passaggio da ogni classe a quella successiva; ciò si riscontra sia nella provincia di Milano che nelle altre circoscrizioni territoriali di riferimento. L’unica eccezione si verifica nel Sud del Paese, dove dopo i primi aumenti si registra una flessione del reddito nelle famiglie con 4 componenti e in quelle con almeno 5 membri.

Tab. 6 -
Reddito medio per famiglia secondo il numero dei componenti - Anno 2002 (valori in euro)

	Province 
e 
Regioni
	Famiglie con

	
	1 
componente
	2 
componenti
	3 
componenti
	4 
componenti
	5 e + 
componenti
	Totale

	Milano
	27.635
	47.863
	57.785
	62.676
	71.403
	47.689

	Varese
	25.770
	42.056
	55.276
	57.827
	65.041
	45.218

	Como
	25.188
	40.804
	52.516
	56.723
	62.733
	43.792

	Lecco
	26.067
	42.644
	54.196
	58.391
	65.272
	45.474

	Sondrio
	26.327
	42.967
	54.577
	58.760
	64.408
	45.140

	Bergamo
	24.888
	43.205
	52.264
	56.544
	64.407
	44.738

	Brescia
	25.312
	41.360
	52.777
	57.307
	64.321
	44.047

	Pavia
	24.973
	40.654
	51.692
	55.839
	64.045
	41.391

	Lodi
	24.996
	40.491
	51.889
	56.092
	62.846
	43.434

	Cremona
	25.988
	42.361
	55.356
	58.420
	67.894
	45.002

	Mantova
	26.417
	45.964
	55.156
	59.699
	68.888
	47.457

	Lombardia
	26.417
	44.644
	55.182
	59.458
	67.138
	45.816

	
	
	
	
	
	
	

	Nord Ovest
	25.308
	42.263
	53.586
	57.216
	64.781
	43.259

	Nord Est
	24.322
	41.229
	51.791
	57.776
	66.003
	43.407

	Centro
	24.722
	38.494
	49.829
	54.417
	59.201
	41.859

	Centro-Nord
	24.871
	40.911
	51.988
	56.484
	63.211
	42.897

	Mezzogiorno
	16.554
	28.007
	35.404
	41.248
	38.556
	31.526

	
	
	
	
	
	
	

	ITALIA
	22.604
	37.272
	47.023
	50.278
	50.335
	39.195


Fonte: Elaborazioni Unioncamere - Istituto G. Tagliacarne su dati Istat
	5.3
	I consumi


Nel 2002, secondo i dati a nostra disposizione, i consumi finali interni
 delle famiglie milanesi hanno raggiunto la somma di 65.392 milioni di euro; di questi solo il 14,7% destinato ai consumi alimentari. Si tratta del valore più basso tra quelli registrati nella regione Lombardia, dove Bergamo è la città che ha speso di più in generi alimentari (17,8%), superando il dato medio nazionale (17%), e dove le altre province si sono attestate sul 16-17%. Assai più elevata è stata la propensione al consumo di prodotti alimentari nel Mezzogiorno d’Italia, dove la maggiore presenza di famiglie numerose comporta un più elevato consumo di questo tipo, che infatti ha sfiorato la quota del 20%.

Di contro, i consumi interni non alimentari hanno assorbito più dell’85% della spesa nella provincia di Milano e l’84% nella regione Lombardia. 

In generale, i consumi dei milanesi sono aumentati rispetto all’anno precedente del 2,9%, dato in linea con quello regionale e quello nazionale. 

Tab 7 -
Consumi finali interni alimentari e non - Anni 2000-2002 (valori in migliaia di euro)
	Province 
e 
Regioni
	2000
	2001
	2002

	
	Alimentari
	Non 
Alimentare
	Totale
	Alimentari
	Non 
Alimentare
	Totale
	Alimentari
	Non 
Alimentare
	Totale

	Lombardia
	20.336.000
	109.967.300
	130.303.300
	20.214.000
	114.159.900
	134.373.900
	21.899.200
	116.413.300
	138.312.500

	Varese
	1.722.900
	8.572.000
	10.294.900
	1.720.400
	8.935.300
	10.655.700
	1.866.400
	9.107.100
	10.973.500

	Como
	1.157.100
	5.732.100
	6.889.200
	1.155.700
	5.979.100
	7.134.800
	1.251.500
	6.110.000
	7.361.500

	Sondrio
	395.100
	2.106.000
	2.501.100
	392.600
	2.177.400
	2.570.000
	423.000
	2.227.700
	2.650.700

	Milano
	8.960.400
	52.762.300
	61.722.700
	8.888.400
	54.660.100
	63.548.500
	9.627.400
	55.764.900
	65.392.300

	Bergamo
	2.020.300
	9.433.000
	11.453.300
	2.001.000
	9.868.500
	11.869.500
	2.172.100
	10.018.200
	12.190.300

	Brescia
	2.394.100
	12.598.300
	14.992.400
	2.382.600
	13.061.000
	15.443.600
	2.582.500
	13.339.300
	15.921.800

	Pavia
	1.084.300
	5.766.900
	6.851.200
	1.078.100
	5.974.500
	7.052.600
	1.160.900
	6.116.300
	7.277.200

	Cremona
	727.300
	3.734.900
	4.462.200
	723.300
	3.864.900
	4.588.200
	785.400
	3.929.800
	4.715.200

	Mantova
	802.300
	3.885.100
	4.687.400
	800.900
	4.051.400
	4.852.300
	867.700
	4.103.500
	4.971.200

	Lecco
	649.700
	3.148.800
	3.798.500
	650.000
	3.276.200
	3.926.200
	703.900
	3.335.200
	4.039.100

	Lodi
	422.500
	2.227.900
	2.650.400
	421.000
	2.311.500
	2.732.500
	458.400
	2.361.300
	2.819.700

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Nord-Ovest
	33.533.500
	179.572.800
	213.106.300
	33.667.100
	186.550.800
	220.217.900
	36.063.900
	191.246.500
	227.310.400

	Nord-Est
	22.107.300
	131.789.700
	153.897.000
	22.195.000
	138.053.300
	160.248.300
	23.823.700
	141.275.600
	165.099.300

	Centro
	23.753.300
	123.560.800
	147.314.100
	24.813.100
	128.785.400
	153.598.500
	25.667.900
	132.977.500
	158.645.400

	Mezzogiorno
	40.506.500
	156.030.500
	196.537.000
	40.874.500
	163.460.400
	204.334.900
	43.534.500
	165.626.700
	209.161.200

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Italia
	119.900.600
	590.953.800
	710.854.400
	121.549.700
	616.849.900
	738.399.600
	129.090.000
	631.126.300
	760.216.300


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT
Per un’analisi più approfondita della struttura e della tipologia dei consumi degli italiani può essere d’aiuto l'indagine Istat sui consumi delle famiglie. Si tratta di una rilevazione campionaria che esamina le spese sostenute dalle famiglie residenti per acquistare beni e servizi, con l’esclusione di ogni altra spesa effettuata per scopo diverso dal consumo (ad esempio, l'acquisto di una casa e di terreni, il pagamento delle imposte, le spese connesse con attività professionale, eccetera). 

Tale indagine, condotta annualmente, non consente però di avere dati di livello provinciale; tuttavia i dati sulla spesa media mensile per regione di residenza permettono di fare alcune considerazioni utili sui consumi delle famiglie lombarde. 

Tab. 8 - 
Spesa media mensile familiare in Lombardia e in Italia. Anni 2001-2003 (valori in euro)
	
	Lombardia
	Italia

	
	2001
	2002
	2003
	2001
	2002
	2003

	Consumi alimentari e tabacchi
	429,62
	436,05
	460,00
	410,86
	424,69
	451,00

	Consumi non alimentari
	2.051,44
	2.080,58
	2.204,00
	1.767,46
	1.769,55
	1.862,00

	Totale consumi
	2.481,06
	2.516,63
	2.664,00
	2.178,31
	2.194,23
	2.313,00


Fonte: Istat

Nel 2003, la spesa media mensile per famiglia in Italia è stata pari a 2.313 euro, con un incremento del 5,4% rispetto al 2002. Altrettanto positivo è il trend della regione Lombardia (+5,2%), che fa registrare una spesa familiare di 2.664 euro, che la colloca al primo posto nel 
Paese, subito seguita dall’Emilia Romagna e dal Veneto.

Altre interessanti riflessioni si possono fare scomponendo i dati sui consumi per capitoli. Per esempio, la quota di spesa destinata dalle famiglie lombarde ai generi alimentari e alle bevande è inferiore alla media nazionale, anche se ci sono altre regioni, come il Trentino e l’Emilia Romagna, che presentano valori percentuali ancora più bassi (rispettivamente il 14,9% e il 16,2%). Molto più elevato risulta il consumo di generi alimentari nelle regioni del  Mezzogiorno (Campania e Calabria).

Passando ai prodotti non alimentari, la spesa per l’abitazione è quella che maggiormente incide sui consumi delle famiglie lombarde (25,6%), con un valore superiore di quasi un punto percentuale alla media nazionale. Tale spesa è inoltre molto più elevata nel nord del Paese, con un picco in Toscana (29,5%), mentre nel Sud il valore medio si attesta intorno al 21%. 

La spesa per i trasporti assorbe il 14,5% del bilancio familiare lombardo, un dato leggermente superiore a quello nazionale; spendono di più per la mobilità i trentini e i veneti (15,7%), ma anche i sardi (15,1%).

Il tempo libero e la cultura rappresentano il 5% dei consumi lombardi, mostrando una notevole sintonia con le altre regioni del Nord, dove si segnala il picco del Piemonte (5,7%); più contenuta è la spesa delle famiglie meridionali per i divertimenti che si attesta intorno al 4,3%, dato inferiore alla media nazionale (4,8%).

Per quanto riguarda l’abbigliamento e le calzature, spendono di più le regioni del Sud (7,9%, contro una media nazionale del 6,7%), dove la già ricordata presenza di famiglie numerose con più bambini e ragazzi incide su questo tipo di consumi. Le famiglie lombarde spendono per vestirsi invece solo il 6,4% della spesa media mensile.

Tab. 9 -
Struttura della spesa familiare per capitolo. Lombardia e Italia. Anni 2001-2003 (valori percentuali)
	
	Lombardia
	Italia

	 
	2001
	2002
	2003
	2001
	2002
	2003

	CONSUMI ALIMENTARI E BEVANDE 
	17,3
	17,3
	17,3
	18,9
	19,4
	19,5

	Tabacco
	0,7
	0,9
	0,8
	0,9
	0,7
	0,8

	Vestiario e calzature
	6,5
	6,1
	6,4
	7,0
	6,8
	6,7

	Abitazione
	24,6
	26,8
	25,6
	23,3
	24,7
	24,9

	Combustibili, energia elettrica
	4,8
	4,8
	4,3
	4,7
	4,7
	4,7

	Beni e servizi abitazione
	5,9
	5,6
	5,8
	6,9
	6,4
	6,2

	Servizi sanitari, spese per la salute
	3,9
	4,1
	4,1
	3,7
	3,8
	3,8

	Trasporti e comunicazioni
	16,4
	16,1
	16,4
	16,7
	16,4
	16,1

	 -  di cui Trasporti
	14,4
	14,2
	14,5
	14,6
	14,3
	14,0

	 - di cui Comunicazioni
	2,0
	1,9
	1,9
	2,1
	2,1
	2,1

	Ricreazione, istruzione, cultura
	6,5
	6,1
	6,3
	6,3
	6,0
	6,0

	 - di cui Istruzione
	1,2
	1,0
	1,3
	1,2
	1,1
	1,2

	 - di cui tempo libero, cultura, giochi
	5,3
	5,1
	5,0
	5,1
	4,9
	4,8

	Altri beni e servizi
	13,3
	12,2
	13,0
	11,6
	11,1
	12,1

	CONSUMI NON ALIMENTARI 
	82,7
	82,7
	82,7
	81,1
	80,6
	80,5

	
	
	
	
	
	
	

	TOTALE CONSUMI 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Istat

Infine, la quota di spesa sanitaria ammonta al 4,1% in Lombardia, superando la media nazionale che è del 3,8%. Il dato più interessante è che nelle regioni del Nord questa voce pesa maggiormente sulla spesa media mensile delle famiglie rispetto a quanto accade nel resto del Paese, a causa sia della maggiore presenza di anziani, sia della migliore situazione economica che incoraggia le attività di prevenzione e il ricorso a strutture sanitarie private.

In conclusione, dall’indagine sui consumi emerge una situazione fortemente variegata all’interno del tessuto nazionale, con forti differenze soprattutto tra le regioni del Nord e del Sud. Per quanto riguarda più nello specifico la Lombardia, questa si conferma regione benestante, con un elevato potere d’acquisto e un paniere molto diversificato, dove i consumi non alimentari assorbono la gran parte della spesa familiare.

5.4
L’andamento dei prezzi al consumo

Per l’Italia il 2004 si è concluso con un tasso d’inflazione - misurato a partire dall’indice nazionale dei prezzi al consumo per l’intera collettività
 - pari al 2% (dicembre 2004) e con una media annua del 2,2%, che segna una diminuzione di mezzo punto rispetto al tasso medio rilevato nel 2003 e rappresenta il miglior risultato degli ultimi 4 anni.

La tendenza al rallentamento del livello dei prezzi si conferma tale nei primi due mesi del 2005, che hanno fatto entrambi registrare un tasso d’inflazione dell’1,9%. 


Su base congiunturale, invece, nel mese di febbraio del 2005 la variazione dell’indice generale è risultata pari allo 0,3%, il valore più alto registrato dal marzo del 2004. 

Alla stabilizzazione del fenomeno inflazionistico rilevato nel mese di febbraio del 2005 hanno contribuito sicuramente la flessione dei prezzi del capitolo delle comunicazioni, diminuiti negli ultimi 12 mesi del 6,2%, e l’andamento favorevole dei prezzi dei generi alimentari (-0,4%, sempre su base tendenziale). 

Diverso il trend delle bevande alcoliche e dei tabacchi, i cui prezzi hanno fatto registrare un incremento annuo del 10,6%, dei  trasporti (+4%) e del capitolo abitazione, acqua, elettricità e combustibili (+3,6%).

Tab. 10 -
Indice generale nazionale dei prezzi al consumo per l’intera collettività - Italia – Anni 2004-2005

	Periodo
	Indici
	Variazioni  %

	
	
	Rispetto 
al periodo precedente
	Rispetto 
al corrispondente periodo 
dell’anno precedente

	Anno 2004 (1995=100)
	
	
	

	gennaio
	123,3
	0,2
	2,2

	febbraio
	123,6
	0,2
	2,3

	marzo
	124,0
	0,3
	2,3

	aprile
	124,3
	0,2
	2,3

	maggio
	124,6
	0,2
	2,3

	giugno
	124,8
	0,2
	2,4

	luglio
	124,9
	0,1
	2,3

	agosto
	125,2
	0,2
	2,3

	settembre
	125,2
	0,0
	2,1

	ottobre
	125,2
	0,0
	2,0

	novembre
	125,3
	0,1
	1,9

	dicembre
	125,6
	0,2
	2,0

	Anno 2005 (1995=100)
	
	
	

	gennaio
	125,6
	0,0
	1,9

	febbraio
	126,0
	0,3
	1,9


Fonte: Istat

Nel comune di Milano, nel mese di febbraio 2005, l'indice generale dei prezzi al consumo ha fatto osservare un aumento tendenziale dell’1,6%, mentre l’incremento congiunturale è stato dello 0,3%. 

Il tasso tendenziale rilevato nel primo mese dell’anno era stato leggermente più elevato (+1,7%), mentre stazionaria era stata la variazione congiunturale.


Il 2004 si era chiuso, invece, con un tasso d’inflazione dell’1,9% (dicembre 2004) e un uguale tasso medio annuo. 

Il 2005 si apre quindi all’insegna di un rallentamento del livello dell’in-flazione, che è assai più pronunciato rispetto all’andamento nazionale. 

D’altronde, bisogna ricordare che negli ultimi anni l’indice dei prezzi al consumo del comune di Milano si è sempre mantenuto al di sotto della media nazionale.

Tab. 11 -
Indice generale prezzi al consumo per l’intera collettività. Comune di Milano - Anni 2004 e 2005

	Periodo
	Variazioni  %

	
	Rispetto 
al periodo precedente
	Rispetto 
al corrispondente periodo 
dell’anno precedente

	Anno 2004 
	 
	 

	gennaio
	0,2
	1,7

	febbraio
	0,4
	2,1

	marzo
	0,2
	1,9

	aprile
	0,2
	1,9

	maggio
	0,3
	2,1

	giugno
	0,3
	2,2

	luglio
	0,1
	2,1

	agosto
	0,3
	2

	settembre
	-0,2
	1,8

	ottobre
	-0,1
	1,7

	novembre
	0,2
	1,7

	dicembre
	0,2
	1,9

	Anno 2005 
	 
	 

	gennaio
	0,0
	1,7

	febbraio
	0,3
	1,6


Fonte: Comune di Milano – Settore Statistica

L’analisi dei capitoli di spesa mette in evidenza, sempre secondo l’ultima rilevazione disponibile, uno sviluppo più sostenuto dell’inflazione a Milano per i seguenti beni e servizi: 

· servizi ricettivi e di ristorazione, dovuto prevalentemente all’anda-mento dei prezzi dei servizi alberghieri (+1,6% rispetto al mese precedente; +2,2% la variazione tendenziale);

· trasporti, che fanno segnare una variazione congiunturale dello 0,9% e tendenziale del 4,3%, su cui incide pesantemente l’aumento del prezzo dei carburanti (+7,5% rispetto al mese precedente); 

· servizi sanitari e spese per la salute, con una forte variazione congiunturale dei prezzi per dentisti (+6,5%), servizi medici ausiliari (+6%) e analisi cliniche (+2,2%).
In diminuzione è invece il capitolo delle comunicazioni, che su base congiunturale fa segnare un tasso del –0,7%, a cui si accompagna un calo tendenziale del 3,8%. Rispetto al mese di gennaio del 2005, si può notare la consistente riduzione dei prezzi delle apparecchiature e del materiale telefonico (-25%).

Come già osservato sul piano nazionale, il capitolo dei generi alimentari è caratterizzato, anche a Milano, da un contenimento del livello dei prezzi, che vede un incremento congiunturale minimo (+0,1%), inferiore a quello italiano (+0,3%), e una contrazione rispetto allo stesso mese dell’anno precedente del –1,6%. A livello congiunturale, la frutta e gli ortaggi hanno registrato una buona flessione (rispettivamente –3,6% e 
–7,2%), anche se questi ultimi continuano a lievitare rispetto all’anno precedente (+2,1% il tasso tendenziale).

Tab. 12 -
Indice prezzi al consumo per l’intera collettività. Milano e Italia -Febbraio 2005
	Capitoli di spesa
	Variazioni %

	
	Milano
	Italia

	
	Rispetto 
al periodo 
precedente
	Rispetto 
al corrispondente 
periodo 
dell’anno precedente
	Rispetto 
al periodo 
precedente
	Rispetto 
al corrispondente 
periodo 
dell’anno precedente

	Generi alimentari e bevande analcoliche
	0,1
	-1,6
	0,3
	-0,4

	Bevande alcoliche e tabacchi
	-0,1
	9,8
	0,0
	10,6

	Abbigliamento e calzature
	0,1
	1,7
	0,1
	1,8

	Abitazione, acqua, energia e combustibili
	0,3
	5,6
	0,2
	3,6

	Articoli arredamento 
	0,1
	2
	0,4
	1,8

	Servizi sanitari e spese per la salute
	0,5
	-0,6
	0,3
	-1,2

	Trasporti 
	0,9
	4,3
	0,5
	4,0

	Comunicazioni 
	-0,7
	-3,8
	-1,0
	-6,2

	Ricreazione, spettacoli e cultura
	-0,2
	0,7
	-0,3
	0,9

	Istruzione
	0
	4,2
	0,0
	3,6

	Servizi ricettivi e di ristorazione
	1
	2
	0,4
	2,7

	Altri beni e servizi
	0,6
	2,6
	0,7
	3,3

	Indice generale 
	0,3
	1,6
	0,3
	1,9


Fonte: Istat e Comune di Milano – Settore Statistica

� 	Il valore aggiunto è l'aggregato che consente di apprezzare la crescita del sistema economico in termini di nuovi beni e servizi messi a disposizione della comunità per impieghi finali. È la risultante della differenza tra il valore della produzione di beni e servizi conseguita dalle singole branche produttive ed il valore dei beni e servizi intermedi dalle stesse consumati (materie prime e ausiliarie impiegate e servizi forniti da altre unità produttive). Corrisponde alla somma delle retribuzioni dei fattori produttivi e degli ammortamenti. Può essere calcolato ai prezzi di base o ai prezzi di mercato. 


� 	I consumi finali, secondo il Sistema europeo dei conti (Sec 95), rappresentano il valore dei beni e servizi impiegati per soddisfare direttamente i bisogni umani, siano essi individuali o collettivi. Sono utilizzati due concetti: la spesa per consumi finali e i consumi finali effettivi. La differenza fra i due concetti sta nel trattamento riservato ad alcuni beni e servizi che sono finanziati dalle Amministrazioni pubbliche o dalle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie, ma che sono forniti alle famiglie come trasferimenti sociali in natura; questi beni sono compresi nel consumo effettivo delle famiglie, mentre sono esclusi dalla loro spesa finale. Cfr. www.istat.it


� 	L’indice dei prezzi al consumo è uno strumento statistico che misura le variazioni nel tempo dei prezzi di un insieme di beni e servizi, chiamato paniere, rappresentativo degli effettivi consumi delle famiglie in uno specifico anno. L’Istat produce tre diversi indici dei prezzi al consumo: per l’intera collettività nazionale (NIC), per le famiglie di operai e impiegati (FOI) e l’indice armonizzato europeo (IPCA). Il NIC, in particolare, misura l’inflazione a livello dell’intero sistema economico; in pratica considera l’Italia come se fosse un’unica grande famiglia di consumatori, all’interno della quale le abitudini di spesa sono ovviamente molto differenziate. Cfr. � HYPERLINK "http://www.istat.it" ��www.istat.it� 
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